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Da questo numero, la Newsletter si
arricchisce di due pagine dedicate al Servizio
Programmazione e Sviluppo dell’attività
edilizia, che tratterà più nello specifico
argomenti riguardanti le politiche abitative.
In questo numero, nella rubrica dedicata
alle politiche abitative, Piero Orlandi descrive
i risultati della ricerca di Oikos Centro Studi
“L’abitare dalle politiche al progetto –
L’esperienza del piano decennale in Emilia-
Romagna”. Andrea Zanelli, parla invece del
monitoraggio degli interventi di edilizia
abitativa del Programma regionale 1999-
2000, previsto dalla delibera 251/2001, che
prevede che venga svolta un'attività di
monitoraggio degli interventi finanziati.
L’editoriale di Inforum dedica uno spazio ai
nuovi contratti di quartiere, per i quali Michele
Zanelli, ripercorre le tappe di questa lunga
vicenda che ha visto il difficile rapporto tra
lo Stato e le Regioni, per arrivare al bando
dei “Contratti di Quartiere II”.  Un esperienza
d i  r i q u a l i f i c a z i o n e  u r b a n a  n o n
specificatamente legata alla L.R. 19/98 è
ampiamente descritta da Daniele Fabbri che
cita gli interventi di riqualificazione del
Comune di Cattolica. Parlare di legge 19/98
vuol dire parlare di Programmi Complessi e
quindi del ruolo e degli obiettivi della
partecipazione, nei Programmi Complessi di
Trasformazione Urbana, è quanto sintetizza
Luciano Vecchi nel suo articolo che illustra
i risultati del convegno tenutosi il 18 dicembre
scorso "Partecipazione e Programmi
Complessi di Trasformazione Urbana:
percorsi, metodi e tecniche” - organizzato
dal Servizio “Riqualificazione Urbana della
Regione Emilia-Romagna e dall’INU. Anna
Natali introduce il tema della valutazione
degli investimenti pubblici considerata uno
strumento importante e, tanto più incisivo
se applicato in tutte le fasi del ciclo di
programmazione. Nello spazio dedicato ai
Comuni, Nino Manno e Alberto Gilioli
parlano della “città che cambia” e
ripercorrono il percorso logico di approccio
ai problemi urbani della città di Fidenza.
“Riqualificazione ed opere incongrue” il tema
trattato da Andrea Claser che entra nel merito
di definizioni impegnative, quali “opera
incongrua”, su cui pesa il carico di
componenti soggettive sull’interpretazione
del concetto di “incongruo”.

Simona Pasqualini

In copertina: Fidenza - schizzi dell’architetto Adolfo Natalini per il PRU di FIDENZA
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   Contributi alla progettazione dei programmi di riqualificazione urbana

     Francesca Lavagetto - Regione Emilia Romagna -

Con la delibera n. 2705 del 30 dicembre 2002, si è sancito lo stato di erogazione dei contributi ai Comuni per lo
svolgimento di procedure concorsuali e partecipative e per l'aborazione dei programmi di riqualificazione urbana, cosi
come disciplinato dalla Deliberazione della Giunta Regionale n. 163 dell'8 febbraio 2000.
Al 31 dicembre 2002 che hanno fatto richiesta di finanziamento 26 Comuni, in forma singola o in qualità di capofila
di un'aggregazione, ai quali sono stati liquidati i contributi per un ammontare complessivo di Euro 1.010.589,92, mentre
21 Comuni non hanno ancora presentato la rendicontazione delle spese sostenute necessaria all'erogazione del contributo.
Da quanto già liquidato residuano Euro 105.022,67, che possono essere destinate al  finanziamento di successive
iniziative volte alla formazione di programmi di riqualificazione urbana prioritariamente da quei comuni, valutati nella
classe 3 (ai sensi della DGR 163/2000), che abbiano maturato un livello di progettazione ed approfondimento tale da
tradursi in programmi operativi e ne facciano richiesta entro la data del 31 marzo 2003.
Analogamente la scadenza ultima di presentazione dei rendiconti e delle richieste di contributo da parte dei 21 Comuni
è fissata alla data del 31 marzo 2003, successivamente alla quale si procederà alla liquidazione di quanto ad oggi non
erogato, pari a Euro 877.976,73.



Si conclude in questi giorni la lunga vicenda del
bando dei “Contratti di Quartiere II”, una vicenda
per molti versi emblematica del difficile rapporto
tra lo Stato e le Regioni, nell’era del cosiddetto
“federalismo”. Sono passati esattamente due anni
dall’emanazione della Legge 21, dell’8 febbraio
2001 voluta dall’allora Ministro dei lavori pubblici
Nerio Nesi, per “ridurre il disagio abitativo ed
aumentare l’offerta di alloggi in locazione”.
Inizialmente finanziato per circa duemila miliardi
di lire, il provvedimento conteneva tre programmi
ministeriali, demandati ad altrettanti decreti: il
primo destinato a finanziare 20.000 alloggi in
locazione a canone concertato; il secondo per
costruire alloggi pubblici per anziani, il terzo
denominato “programma innovativo in ambito
urbano” con l’obiettivo di riqualificare le periferie
più degradate delle grandi città: quest’ultimo si
è poi concretizzato nella riedizione aggiornata
dei contratti di quartiere. La legge venne subito
criticata dalle Regioni con l’accusa di centralismo.
Per tutti Franco Botta, assessore alla casa del
Piemonte, affermò che le poche risorse disponibili
per la casa avrebbero dovuto essere assegnate
alle regioni perché le impiegassero nella loro
programmazione di edilizia abitativa.
In effetti l’intero provvedimento appariva
contraddittorio con il decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 che aveva conferito alle regioni
tutte le funzioni in materia di edilizia residenziale
pubblica. Per esso lo Stato si riserva esclusivamente
il concorso, unitamente alle regioni ed agli altri
enti locali interessati, all’ elaborazione di programmi
di edilizia residenziale pubblica aventi interesse a
livello nazionale.
Non si vede cosa contraddistingua i programmi
della L. 21 per un interesse a livello nazionale se
non la considerazione tautologica che essi si
rivolgono a tutto il territorio nazionale.
La anticipazione delle bozze dei decreti attuativi
non fece che confermare questo primo giudizio,
in quanto, al di là del titolo programma
sperimentale di edilizia residenziale agevolata
utilizzato per i primi due decreti, non si riscontrava
alcun contenuto sperimentale nel programma
per “20.000 abitazioni in affitto” né in quello per
“alloggi in affitto per gli anziani degli anni 2000”,
essendo la materia già da tempo oggetto di
programmazioni ordinarie da parte delle Regioni.
Quanto al terzo programma, che consiste nella
riproposizione dei Contratti di Quartiere, la dizione
di programma innovativo in ambito urbano è
formulata in modo da richiamare l’art. 54 del
citato d.lgs 112, che mantiene fra l’altro in capo
allo Stato per l’appunto la promozione di
programmi innovativi in ambito urbano che
implichino un intervento coordinato da parte di
diverse amministrazioni dello Stato. Perciò è iniziato
un lungo confronto, prima in sede tecnica, poi
in Conferenza unificata, per ricondurre l’intero
provvedimento alle modalità di un intervento
coordinato nella fase gestionale e consentire alle
Regioni di svolgere i l  proprio ruolo di

programmazione del territorio. La
soluzione venne individuata ricorrendo
al classico compromesso: dei tre
programmi, uno, quello per le case per gli
anziani, rimaneva in capo al Ministero che ha poi
provveduto ad emanare un bando e un
regolamento rivolto direttamente ai Comuni; l’altro
decreto attuativo per i 20.000 alloggi in affitto si
è trasformato in un programma in capo alle
Regioni, le quali aspettano tuttora di vedersi
assegnare le relative risorse. Quanto al programma
innovativo in ambito urbano, attraverso un lungo
lavoro di concertazione con l’allora Direttore
Giancarlo Storto, si arrivò alla formulazione di un
programma che traduceva in termini operativi il
concetto di iniziativa concorrente tra Stato e
Regioni. Tale impostazione che non a caso
rispecchia l’interpretazione corrente delle modifiche
introdotte in materia dalla L. 3 del 18 ottobre
2001 al Titolo V , Parte seconda della Costituzione,
è sopravvissuta al travaglio successivo al cambio
di governo.

Per descrivere in sintesi il contenuto del nuovo decreto
sui programmi innovativi in ambito urbano riportiamo
alcuni brani dell’articolo che Paolo Rosa, dirigente
del nuovo Ministero Infrastrutture e Trasporti e quindi
“addetto ai lavori”, pubblicò sul n°182 di Urbanistica
Informazioni, sotto il titolo “Tre nuovi programmi per
ridurre il disagio abitativo e urbano”.
Pur confermando sostanzialmente le finalità di
fondo del Bando del 1998, la seconda tornata
dei Contratti di quartiere vuole favorire l’apporto
di investimenti privati più di quanto sia avvenuto
nella precedente esperienza. La presenza di
operatori interessati a intervenire sarà sicuramente
agevolata dal venire meno del vincolo di
destinazione (residenziale) che caratterizzava le
risorse ex Gescal, e tale condizione consentirà di
avviare operazioni di trasformazione non solo su
aree a forte presenza di edilizia residenziale
pubblica, ma anche in contesti urbani con
destinazioni d’uso diversificate.
Purtroppo però il nuovo assetto organizzativo
introdotto dal Ministro Lunardi, proiettato sulle
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EDITORIALE Michele Zanelli

grandi opere, non pone altrettanta attenzione ai
provvedimenti per la casa: i decreti, firmati il 27
dicembre 2001, si arenano per sei mesi alla Corte
dei Conti in attesa che venga nominato il nuovo
Direttore generale delle aree urbane e dell’edilizia
residenziale. Quando vengono pubblicati, il 12
luglio del 2002, circola già la voce di nuovi
consistenti risorse reperite nell’inesauribile
giacimento “ex Gescal” presso la Cassa Depositi
e Prestiti. Da quel momento e fino alla fine
dell’anno si scatena un vero e proprio tormentone,
in cui si alternano dichiarazioni, smentite, incontri
tecnici e scontri politici e cambiamenti al vertice
della Direzione generale. In pratica i nuovi
stanziamenti, ben 570 milioni di euro, rimettono
tutto in discussione e il Ministero ritorna su
posizioni più “centralistiche”, riaffermando il proprio
ruolo di protagonista in particolare sulla gestione
dei Programmi innovativi in ambito urbano, su
cui si riversano interamente le risorse aggiuntive,
per via di un comma della legge 21, che
individuava tale programma come collettore di
“eventuali residue disponibilità finanziarie”.

A metà novembre il Ministero diffonde il testo di
un “Bando di gara per la realizzazione di interventi
sperimentali di edilizia sovvenzionata inseriti
nell’ambito dei programmi di recupero denominati
“Contratti di Quartiere 2” che non è altro che la
riproposizione fedele del bando di gara dei
contratti di quartiere del 1998, adattato
frettolosamente ai finanziamenti e alle finalità
della Legge 21/2001, tanto da contrastare in più
punti con il Decreto pubblicato in luglio. Questa
svolta allarma tutte le regioni, perché costituisce
una palese smentita degli accordi faticosamente
raggiunti e dimostra l’insofferenza dei nuovi vertici
del Ministero per il metodo stesso della
concertazione istituzionale. Mentre si afferma a
parole un confuso concetto di decentramento
basato sulla “devolution” lo Stato si riprende
l’iniziativa in materia di edilizia residenziale
pubblica, come se nulla fosse successo. Si
ripropongono vecchi schemi prescrittivi di con
tanto di percentuali di agevolata, e di

sovvenzionata anche sui fondi regionali. Si resuscita
la “guida ai programmi di sperimentazione
approvati dal soppresso Comitato esecutivo del
Cer in data 27/02/1997”. L’autonomia regionale
che il Decreto di luglio aveva recepito almeno
nella definizione dei bandi in relazione agli obiettivi
propri della programmazione e pianificazione
territoriale, viene contraddetta dal bando
ministeriale che tra l’altro ripropone una
commissione unica di valutazione, ovviamente
con sede presso il Ministero. Di fronte alla compatta
reazione delle Regioni, che hanno controproposto
un proprio schema di bando aperto alle
integrazioni da concordare in intese specifiche
con il Ministero, e a seguito di ulteriori incontri
sia in sede tecnica che tra Assessori regionali e il
vice Ministro Martinat, si è potuto almeno in parte
riequilibrare il meccanismo di gestione congiunta
del programma, ma non senza il verificarsi di
ulteriori scorrettezze procedurali. Sono infatti
rimaste disattese alcune istanze regionali che
erano state sottoposte al vice Ministro dall’assessore
Botta in una lettera del 23 dicembre. La prima e
principale era la possibilità di ricomprendere nella
quota di cofinanziamento regionale anche le
risorse locali, pubbliche o private, per favorire
l’adesione al programma di tutte le Regioni in
una fase di cronica carenza di fondi per l’edilizia
residenziale pubblica. La seconda riguardava
l’esigenza che l’approvazione e la gestione delle
fasi attuative dei Contratti di quartiere sia svolta
dalle Regioni, in rapporto diretto con gli Enti
Locali, data la loro competenza esclusiva in materia
di edilizia residenziale pubblica. Infine non è stata
rilevata la opportunità di sottoporre alla Conferenza
Stato-Regioni, in analogia con quanto già avvenuto
per il decreto del dicembre 2001, il nuovo
provvedimento, firmato dal vice Ministro il 30
dicembre scorso, che ne modifica il contenuto in
più di un punto e principalmente nella parte
finanziaria e procedurale. Questo provvedimento,
di prossima pubblicazione, approva il riparto tra
le Regioni delle risorse statali che ammontano
complessivamente a 882.492.140 euro, stabilisce
il limite minimo del cofinanziamento regionale
nel 35% del totale e riporta uno schema di bando
a cui le Regioni dovranno aderire entro 60 giorni
dalla pubblicazione per partecipare al programma.
La nostra Regione, destinataria di una quota di
53 milioni di euro dovrà impegnarsi per oltre 28
milioni di euro di cofinanziamento. A fronte di
ciò ricercherà l’intesa con il Ministero sui contenuti
del Bando, che devono recepire le finalità e gli
ambiti di localizzazione propri della legislazione
regionale e ad essa adeguare i criteri di valutazione
delle proposte comunali, che dovranno essere
presentate in Regione entro 180 giorni dalla
pubblicazione del Bando. Sarà particolarmente
incentivata la partecipazione degli operatori privati,
che si ritiene indispensabile per incidere in modo
significativo sulle condizioni di degrado dei tessuti
urbani, con interventi non solo di edilizia
residenziale ma anche di carattere infrastrutturale
e di servizio, nonché finalizzati ad incrementare
il mix funzionale.

Ferrara:
riqualificazione dell’area ex ATAM



Premessa
Cattolica è una piccola cittadina (circa 16.000
abitanti) con un piccolissimo territorio (poco più
di 5 Km) ed una elevatissima densità territoriale,
inserita nella più vasta area “Città della Costa” che
coincide con la Provincia di Rimini e costituisce
una delle maggiori concentrazioni di industria
turistica di tutta l'Italia; è anche l'ultimo comune
a sud della Regione Emilia-Romagna e segna il
confine con le adiacenti Marche. Dal 1990 la
nuova Amministrazione Comunale insediata,
assieme ad un ristretto staff di collaboratori e
tecnici, ha definito e perseguito, in modo
innovativo, chiaro e condiviso, un progetto
generale di riqualificazione e ristrutturazione
urbana che non ha probabilmente eguali, in
termini di rapporto tra opere ed investimenti
rispetto alla dimensione della cittadina. Cattolica
è oggi, spesso, segnalata come esempio positivo
di governo della riqualificazione urbana, dai
cittadini residenti, dagli ospiti turisti, dagli altri
Comuni Costieri della Romagna.

IL PROGETTO DI RIQUALIFICAZIONE URBANA
Il processo di urbanizzazione iper accellerato del
dopoguerra sino agli anni '80, legato quasi
esclusivamente ad una domanda economica di
sviluppo del settore turistico, aveva determinato
una città non piacevole, funzionale ed equilibrata
per i cittadini residenti e non, aveva permesso di
definire e consolidare “storicamente” stili e forme
architettonici, uso dei materiali, utilizzo degli spazzi
pubblici sentiti e condivisi dalla collettività. Da ciò
i l  senso di estraneità ed i l  malessere
architettonico/ambientale, tipico di molte località
della costa romagnola.

La necessità di invertire la tendenza e di
ridisegnare le dinamiche urbane ha tenuto conto
dei seguenti presupposti, elencati in estrema sintesi:
- Porre massima attenzione alla progettazione
urbanistica di piccola scala (piani di recupero,
comparti edificatori di completamento, concessioni
convenzionate ecc.) inserita in una “rete” urbanistica
generale.
- Progettare direttamente, tramite l'Ufficio
Progetti Comunale, con continuità ed omogeneità
architettonica, tutte le opere pubbliche e l'arredo
urbano, esercitando altresì un attento controllo
sulle nuove opere private di particolare rilevanza
pubblica.
- Riqualificare, all'interno di una “trama”
predefinita gli spazi pubblici, gli “slarghi”, gli
interstizi del costrutito, i percorsi di collegamento
pedonali e carrabili tra i vari luoghi dell'abitare
(residenza, lavoro, svago ecc.)
- Ridisegnare completamente il piano del
traffico, con tecniche consolidate e/o innovative
(rotatorie, dissuasori di velocità, incroci rialzati
ecc.) allo scopo di creare una sorta di “disagio
controllato” per il traffico carrabile a favore di
quello pedonale e ciclabile.
Si è, tra l'altro, raggiunto l'obiettivo della

eliminazione di tutti i semafori a
favore di un traffico urbano lento ma
scorrevole e dotato la città di numerosi
parcheggi interrati, collocati principalmente
sotto le aree pubbliche.
Puntare sul rapporto pubblico-privato quale motore
operativo degli investimenti, attribuendo all'Ente
locale il ruolo di governo dei cambiamenti e non
di attore principale degli stessi; è stato definito,
tramite apposite convenzioni, un reticolo di regole
ed incentivi, vincoli e premi, che hanno permesso
di convogliare grandi investimenti privati all'interno
di un progetto generale di interesse pubblico.
Si è operata e praticata una ampia riflessione e
progettualità sul tema dell'arredo urbano, di
prevalente competenza pubblica. Si è cercato di
non puntare sulla pregevolezza del singolo
intervento ma di definire un percorso continuo
caratterizzato (aree giardino/riposo/svago, piazza
attrezzata per gli spettacoli, luogo d'incontro
civico/sociale, area di rappresentanza ecc.)
ricorrendo all'uso di materiali resistenti, garantiti
e testati, naturali e “caldi”
quali il cotto, la pietra, il
legno, il mosaico vetroso, il
ferro verniciato e, soprattutto
i vari giochi d'acqua (vasche,
fontane, zampilli ecc.),
cercando, con buoni risultati,
di reinventare quel “giardino
di pietra” che ci appartiene
come storia e memoria.
Infine, si è messo a punto
un complesso ed efficace
piano della manutenzione
urbana relativo a tutti gli
in tervent i  svo l t i ,  con
particolare attenzione per la
qualità del verde urbano,
delle fioriture stagionali, delle
fontane e di tutti gli altri
elementi di arredo.

IL PIANO OPERATIVO
Facendo  l eva  su l

comparto turistico-commerciale, in quanto trainante
per l'intera economia cittadina, l'idea della Cattolica
del futuro ha privilegiato una serie di “poli attrezzati”
situati lungo un asse commerciale che attraversa
il centro della città.

Tale asse parte dal mare e si snoda, in modo
quasi rettilineo sino alla nuova piazza del Teatro,
in un percorso di circa 900 mt., di cui si descrivono
le principali caratteristiche e funzioni.
1) Piazza 1° Maggio. - Luogo di incontro e di
immagine turistica, porta d'accesso dal mare alla
città. Vasche d'acqua e fontane danzanti, giardino
pensile e parcheggio interrato per n. 230 posti.
Completata nel giugno del '95. Costo complessivo
5.000.000,00 euro, di cui 2.600.000,00 euro a
carico dei privati.
2) Piazza Nettuno e via Bovio. - Isola pedonale a
carattere commerciale ed elegante filtro tra la
porta “marina” ed il centro storico. Completata
nel 1991. Costo complessivo, a carico del Comune,

pagina 5

ESPERIENZE DI RIQUALIFICAZIONE URBANA Daniele Fabbri

Esperienza di riqualificazione
urbana nel Comune di Cattolica

Editoriale

La Regione

I programmi
di riqualificazione urbana:

Il punto di vista

Politiche abitative

InfoRum ti segnala

3 -

7 -

10 -

12 -

14 -

18 -

Cattolica: piano di interventi



di euro 1.200.000,00.
3) Piazza del Mercato. - Nuovo centro sociale e
commerciale della città, ospita varie funzioni: il
Mercato Coperto, restaurato e ristrutturato, il

Salone Snaporaz, secondo teatro della città con
capienza n. 220 posti, il parcheggio interrato su
due livelli con n. 140 posti, negozi, uffici, pubblici
esercizi e la piazza attrezzata per manifestazioni
per circa 1000 posti. Completata nel 1997. Costo
complessivo euro 5.000.000,00, di cui euro
4.000.000,00 a carico dei privati.
4) Piazza del Municipio e Giardini Pubblici. - Luogo
di concentrazione delle funzioni civiche cittadine
e dei principali Uffici pubblici che circondano un
giardino di pregio completamente ristrutturato.
Completata nel 1999 per un costo complessivo,

a carico del Comune, di 850.000,00 euro.
5) Piazza Repubblica. - Terminal del percorso,
definita come una “agorà”, su progetto generale
dell'Arch. Cervellati, su cui si affacciano funzioni
pubbliche e d'interesse pubblico (Biblioteca, Teatro
della Regina da n. 700 posti, Scuola Elementare
e materna, Sedi associative e spazi educativi quali
Civica Università, Accademia Musicale, Scuola di
danza, Laboratori vari ecc., sede A.U.S.L., Ufficio
Poste, Ufficio del lavoro, Banca, Centro
Commerciale, negozi ed uffici integrati ad una
quota di residenza.
La grande piazza circolare è dotata di un palco
attrezzato per la funzione di arena spettacoli con
una capienza di oltre 4.000 spettatori. Sotto la

piazza è stato realizzato un grande parcheggio
interrato di circa 300 posti. L'opera, particolarmente
ambiziosa ed impegnativa, è stata realizzata nel
corso di circa 20 anni, per stralci successivi ed è
stata completata nel 1999 per un costo complessivo
di circa euro 30.000.000,00 , di cui circa euro
10.000.000,00 a carico di privati.

Rispetto a questo percorso principale, se ne
diramano altri che portano a poli d'interesse
specialistici, altamente qualificati.
6) Centro Storico. - Vari interventi di arredo urbano,
tra cui il rifacimento di Piazza della Gina (realizzata
nel 1995 per un costo di circa euro 350.000,00)
la realiazzazione del Museo della Città (ultimato
nel 1999 con un costo di circa euro 1.500.000,00
a carico dello Stato)
7) Parco della Pace. - Creazione di un complesso
sportivo, ricreativo commerciale, comprendente
la piscina comunale, spazi sportivo-ricreativi,
centro commerciale, residenza sociale ed un
grande parcheggio interrato su due livelli per
circa n. 750 posti auto. Il completamento, è
previsto per il corrente anno 2003, per un costo
complessivo di circa euro 20.000.000,00,
completamente a carico di privati.
8) Ex Colonia Le Navi. - Creazione del Parco
Tematico del Mare, realizzato da una società mista
pubblico-privata con una partecipazione minoritaria
del Comune, per un investimento complessivo di
circa euro 40.000,00. Inaugurato nel giugno 2000.
9) Area Portuale. - Un progetto ed investimento
di notevole rilevanza, in fase di inizio lavori, che
porterà nell'arco di 3/4 anni alla ristrutturazione
e riqualificazione complessiva di tutto il comparto.
Sono previsti una darsena interna per 80 posti
barca, la demolizione e ricostruzione di tutta l'area
cantieri nautici, una nuova darsena a mare per
circa 250 posti barca, residenze, laboratori, officine,
e vari interventi di arredo urbano sugli spazi
pubblici. L'importo complessivo dell'intervento,
che rientra tra quelli finanziati con PRUSST, è di
circa euro 50.000.000,00a carico dei privati, con
una partecipazione minoritaria del Comune per
circa euro 2.500.000,00.

CONCLUSIONI
Gli interventi citati, che rappresentano la parte
più significativa dell'attività svolta dal '90 ad oggi,
discendono da una visione strategica di
pianificazione urbana che assume come
presupposto la vocazione turistica primaria di
Cattolica ma che persegue l'obiettivo di definire
una città gradevole, attrezzata e funzionale
soprattutto per i cittadini residenti e, di
conseguenza, anche per gli ospiti turisti. Infine,
è importante rilevare, l'apporto assolutamente
maggioritario del capitale privato: a fronte di
investimenti di centinaia di milioni di euro, il ruolo
del Comune è stato marginale dal punto di vista
economico e gestionale, ma centrale e strategico
in sede di scelte di pianificazione, del controllo
della qualità architettonico-funzionale, della
correttezza dei percorsi amministrativi e del
raggiungimento dell'obiettivo primario di soddisfare
l'interesse pubblico della collettività locale.
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contenuto tematico legate a particolari
utenze (bambini, anziani ecc.), a quella
più inedita delle esperienze “self-help” che
interessa nuove fasce sociali quali immigrati,
emarginati, nuovi poveri, ecc. In questo composito
scenario, è necessario che il governo locale, utilizzi
metodi e approcci flessibili, che riconoscano le ragioni
comuni a queste esperienze, quali: a) il riaffermarsi
nell’urbanistica della propria dimensione etica e
sociale e del valore collettivo del piano, in
contrapposizione alla crescente diffidenza verso i
meccanismi di delega politica e di indebolimento
della rappresentatività dei sistemi istituzionali; b) la
rivalutazione per la qualità dell’ambiente fisico
(funzionale e formale) e per gli strumenti d’intervento
ad esso più rispondenti (ad esempio lo stesso progetto
urbano, inteso come strumento di supporto
all’attivazione e alla gestione del confronto sulla base
di una idea di trasformazione); c) la più recente
crescente importanza che assume la ricostruzione
dei luoghi, per riproporne l’identità e il senso
d’appartenenza, nei confronti delle minacce di una
loro “destrutturazione”, indotta da un uso improprio
delle stesse nuove tecnologie e dagli effetti pervasisi
di nuovi ambienti artificiali.

Nell’esperienza regionale dell’ultimo decennio, riferita
in particolare al “Progetto Recupero” e alla prima fase
della Riqualificazione Urbana (L.R. n. 19/98), la
partecipazione ha acquisito, pur in contesto ancora
parziale, un carattere sempre più appropriato e
funzionale, in riferimento non solo al perseguimento
di obiettivi di qualità urbana e di miglioramento delle
condizioni di vivibilità, (come per es. nei Laboratori
per il Recupero Urbano, dove si tende a prestare
attenzione alla struttura e alla forma del percorso
progettuale), ma anche all’apporto allo stesso
emergere di nuove rappresentanze soggettive. È
apparsa a tal proposito significativa l’esperienza di
alcuni Laboratori (quali quelli istituiti dai Comuni di
Fusignano per il recupero del Centro Storico, di Anzola
Emilia per la riqualificazione delle aree centrale della
Frazione di Lavino e di Forlì per il PRU dell’ex Foro
Boario) e di altri strumenti partecipativi in parte
assimilabili ai primi, quali i “Centri di Ascolto” (come
nel caso del Piano di Recupero del Centro Storico di
Savignano sul Panaro), le “Consulte” (attivate nella
formazione del PRU “Ex Osservanza” di Imola). Da
queste esperienze, pur provvisorie, sono derivati
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Il convegno del 18 dicembre scorso "Partecipazione
e Programmi Complessi di Trasformazione Urbana:
percorsi, metodi e tecniche” - organizzato dal Servizio
“Riqualificazione Urbana della Regione Emilia-
Romagna e dall’INU” (sono in corso di preparazione
gli atti del convegno), ha avviato una riflessione
introduttiva su temi ed esperienze della partecipazione
finalizzata in particolare ai Programmi di
Trasformazione Urbana. Partendo dal confronto di
differenti contributi ed esperienze di partecipazione
maturate nella formazione dei Programmi di
Riqualificazione Urbana (PRU) di cui alla L.R. n. 19/98,
questa prima iniziativa, ha voluto evidenziare il ruolo
della partecipazione, inteso come uno dei fattori di
successo o di criticità degli stessi PR: la partecipazione
è infatti concepita come un processo di progettazione
collettiva il cui obiettivo primario è la produzione e
la messa in gioco di conoscenza utilizzabile in funzione
dell'efficacia dei processi decisionali intorno a progetti
di trasformazione. In questo contesto, i temi che
dovranno essere maggiormente sviluppati in futuro,
con iniziative più mirate in una logica di politiche
pubbliche riguardano:
1) il ruolo della partecipazione fra il PRU e il Piano
nelle nuove figure pianificatorie previste dalla L.R.
n. 20/00;
2) le metodologie e agli strumenti operativi per
rendere più efficaci gli esiti dei processi partecipativi
e concertativi, sia in termini di coerenza fra gli obiettivi
e i risultati conseguiti che in termini di innovazioni
procedurali e operative, nonchè di nuove pratiche
sociali;
3) l'apporto della partecipazione nelle pratiche e
nelle indagini di valutazione inerenti i Programmi
Complessi.
Tali iniziative, pur a forte contenuto specialistico, non
possono comunque prescindere da una più
complessiva considerazione sulle tendenze e le forme
della partecipazione e dei propri effetti nelle stesse
politiche pubbliche. A partire dagli anni ’80, in
presenza di un quadro sociale fortemente
frammentato e carico di rilevanti mutamenti in atto
nell’economia urbana (legata all’affermarsi delle
politiche di trasformazione), la partecipazione in
urbanistica, ha assunto una crescente, seppur ancora
parziale rilevanza, nei processi decisionali pubblici.
A fronte di una frammentazione sociale, la
partecipazione riconducibile in un qualche modo ad
esiti di proposta e di progetto, assume finalità e
valenze differenti (fra domanda deferente e domanda
esigente), difficilmente associabili a comuni criteri di
interpretazione e di valutazione. Semplificando, nello
scenario corrente, si va dalle pratiche di partecipazione
proprie di piani di ultima generazione, basate sulle
tecniche dell’ascolto e su azioni di accompagnamento
sociale nella definizione dei progetti, a quelle legate
alla rivalutazione dei luoghi indentitari e culturali
come supporto ad ipotesi neo-comunitarie, alla
partecipazione strutturata secondo i metodi e i
percorsi di Agenda 21, alla partecipazione a forte

Ruolo e obiettivi della
partecipazione nei Programmi
Complessi di Trasformazione
Urbana.
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importanti risultati sia sul piano del metodo che sul
quello dei contenuti e della costruzione delle proposte:
la possibilità di meglio interpretare la domanda di
recupero e di qualità urbana, l’opportunità di
valorizzare la rappresentatività e il pluralismo che si
traduce nella assunzione di obiettivi e modalità di
intervento condivisi, la possibilità di sviluppare ulteriori
moduli partecipativi(forum, audizioni ecc.) da affiancare
allo stesso tradizionale istituto delle osservazioni ed
opposizioni in urbanistica. Al di là dei potenziali
sviluppi, risulta ancora carente l’organizzazione delle
fasi attuative e gestionali. Occorre in questo senso
superare la logica dell’evento (in presenza per es. di
specifici provvedimenti e di risorse pubbliche spendibili
all’uopo e dell’occasionalità (quali per es. la formazione
di strumenti di settore) che rischiano di esaurirsi nella
fase di formazione dei progetti, a favore di più organici
e permanenti processi, dove la partecipazione deve
affermarsi in una logica di servizio per la collettività
a supporto dell’innovazione e dell’ideazione
progettuale, dotandola di strumenti e risorse
proprie(centri di ascolto, urban center, sedi privilegiate
per lo scambio di idee, d’informazioni, la promozione
di progetti ecc.).

In questo senso, la stessa esigenza di comunicare in
modo più efficace e costante sul versante delle
politiche urbane, è legato sia alla domanda di
trasparenza e di controllo delle scelte, sia all’interesse
sulle nuove opportunità che la città è in grado di
fornire. Inoltre, la progettazione partecipata se
adeguatamente gestita e valorizzata è in grado di
promuovere nuove relazioni, coinvolgendo soggetti
collocati a diversi livelli decisionali aventi ruoli e
competenze specifiche concorrendo ad attivare nuovi
meccanismi di organizzazione delle decisioni e di
allargamento del confronto. Le potenziali ricadute
di tali esperienze, sono funzionali alle stesse
prospettive della pianificazione strategica o visionaria
che presuppone un processo collaborativo continuo,
che necessita delle interazioni degli strumenti
d’intervento con diverse situazioni e dunque con
nuove forme comunicative e partecipative.
In presenza di problemi urbani complessi, il ricorso
esplicito ad una dimensione di cooperazione, connota
il percorso di elaborazione delle decisioni,
rappresentando così un tentativo di delineare una
serie di preferenze condivise sulle principali opzioni

di trasformazione da implementare. L’obiettivo è in
primo luogo quello di comprendere come i processi
di trasformazione siano correlabili con la complessità
delle dinamiche economico e sociali e con l’incertezza
legata a ciascuna delle decisioni sugli obiettivi, le
risorse disponibili e le condizioni dello scambio. In
questi casi il ruolo delle istituzioni locali dovrà
riaffermare la propria centralità. Dal punto di vista
dei contenuti, l’azione pubblica è altresì fondamentale
per trasformare le proposte conflittuali, in
comportamenti cooperativi. Infine, il sostegno
dell’operatore pubblico agli interessi diffusi è legato
alla necessità di evitare che la concertazione si riduca
a fatto esclusivo ed episodico nel quale i soggetti
forti si appropriano di tutti i vantaggi della
cooperazione, scaricando sulla collettività rischi e
cost i .  L’or ientamento al  dia logo e al la
negoziazione….”non è però soltanto la risposta
pragmatica ad un stato di necessità”, la cooperazione
presume la produzione di vantaggi aggiuntivi creando
situazioni di complementarità in cui ciascuno offre
e riceve qualcosa in più. Fra i casi più recenti rientranti
in questa logica di cooperazione, si cita quello relativo
alla formazione del PRU dell’Ex Osservanza di Imola.
Questa esperienza si è sviluppata intorno ad una
consulta locale (che ha aggregato numerosi gruppi
e associazioni locali che inizialmente procedevano
in ordine sparso), con la quale è stato possibile
portare a sintesi in un documento d’indirizzi, le
diverse istanze e proposte. Ciò ha reso possibile
l’avvio di una concertazione col Comune e di un
percorso comunque positivo, superando le iniziali
fasi di conflittualità, derivanti dalla frammentazione
delle istanze e dei soggetti e dalla mancanza di una
visione condivisa sul metodo e sul percorso da attivare
in presenza di un progetto complesso. Questo caso
è emblematico dell’affermarsi seppur in maniera
ancora parziale e contraddittoria, della concertazione
fra Amministrazione Locale e rappresentanti di interessi
diffusi. Più in generale, i processi di cooperazione in
una logica partecipata, debbono essere ricondotti
ad una generale capacità organizzativa dell’attore
pubblico nella definizione e nel trattamento dei
problemi, in un contesto argomentativo delle
trasformazioni urbane. La negoziazione va perciò
intesa come ambito procedurale delle politiche urbane
che non si sostituisce ma piuttosto si affianca alla
dimensione normativa, per favorire l’implementazione
delle azioni sulla base di procedure trasparenti.
Nell’ambito dell’attuazione dei PRU, fra le condizioni
di successo dell’approccio concertato, c’è la stessa
ridefinizione della regolazione urbanistica (come
previsto dalla L.R. n. 20/00). Questa, dovrebbe
riguardare l’affermarsi del piano in senso strutturale
e i suoi rapporti con la strumentazione esecutiva; lo
sviluppo del tema della valutazione (intesa come
fattibilità economico-finanziaria dei programmi come
controllo degli esiti fisici, funzionali e ambientali dei
progetti); il nuovo modello di assetto istituzionale (in
termini di concorrenzialità dei poteri come prefigurato
dal V Titolo della Costituzione). Ruolo fondamentale
è quindi quello della concertazione che ha rilevanti
ricadute, non solo sul sistema di pianificazione, ma
anche sull’attivazione di interazioni fra soggetti che
debbono essere istituzionalmente garantite.

Bologna, progetto Europa:
piazza interna



conoscenze condivise.
La formazione è ovviamente uno dei
terreni privilegiati di sviluppo della rete
tra i Nuclei. È realizzata sotto forma di
workshop a tema nel corso dei quali Nuclei di
diverse amministrazioni presentano proprie
esperienze ed animano la discussione insieme a
esperti esterni invitati a offrire un contributo originale
sull’argomento. I workshop sinora svolti hanno
riguardato:
- la valutazione intermedia nei programmi operativi
(Roma, ottobre 2002)
- la programmazione, valutazione e selezione dei
progetti integrati (Milano, ottobre 2002)
- gli studi di fattibilità e la programmazione degli
investimenti pubblici - Focus sulle infrastrutture
(Roma, novembre 2002)
- la selezione dei progetti pubblici di investimento
(Arco Felice, gennaio 2003)
Nella primavera 2003 sono previste altre iniziative
in tema di valutazione degli investimenti nel settore
dei beni culturali, e di efficace attuazione dei Progetti
Integrati Territoriali (PIT), di particolare rilevanza nella
programmazione delle risorse comunitarie nelle
regioni dell’Obiettivo 1.

I PIT stanno emergendo come uno dei terreni di
confronto metodologico più interessanti tra le
strutture tecniche di programmazione e valutazione
a livello nazionale: si può infatti rintracciare una
sostanziale continuità di intenti e di obiettivi tra i PIT
dell’obiettivo 1 e una varietà di altri strumenti di
programmazione adottati in tempi recenti da regioni
del centro nord: dai Programmi speciali d’area

dell’Emilia Romagna, ai PISL (Progetti integrati di
sviluppo locale) della Toscana, ai Programmi integrati
di sviluppo locale della Lombardia – esperienze di
cui la rete dei Nuclei si propone di essere luogo di
scambio e di approfondimento.

Come migliorare la qualità e l’efficacia degli
investimenti pubblici? La valutazione è uno strumento
importante a questo fine, tanto più incisivo se
applicato in tutte le fasi del ciclo di programmazione:
dalla fase di formulazione e definizione di programmi
e progetti, alla fase di gestione, alla fase di analisi
dei loro effetti. Al medesimo obiettivo punta il
monitoraggio: il complesso di procedure, tecniche,
attività volte alla rilevazione dei dati relativi allo stato
di attuazione progressivo di un programma. Il
monitoraggio permette di percepire i problemi
emergenti e di intervenire per allineare il programma,
o il percorso attuativo di un singolo progetto, agli
obiettivi di efficacia che ci si prefigge di ottenere.
Sul piano della programmazione, la qualità
dell’intervento pubblico appare sempre più associata
al livello di integrazione che si realizza nei programmi,
al forte riferimento al territorio, alla valutazione dei
fabbisogni, alla definizione di una strategia
intersettoriale caratterizzata da trasparenza e coerenza
del sistema di obiettivi.
Allo sviluppo e al rafforzamento della valutazione,
del monitoraggio e della programmazione integrata,
sono finalizzate le attività dei Nuclei di valutazione
e verifica degli investimenti pubblici, strutture
tecniche istituite a partire dal 1999 presso tutte le
Regioni e un folto gruppo di Amministrazioni centrali
coinvolte nella programmazione dei fondi comunitari
2000-2006.
La missione dei Nuclei, in base alla legge che li ha
previsti (n.144/1999) è “garantire il supporto tecnico
nelle fasi di programmazione, valutazione, attuazione
e verifica di piani, programmi e politiche di intervento
promossi e attuati da ogni amministrazione”. Il loro
campo di attività potenziale è dunque assai ampio.
Vi ricadono tanto le analisi di opportunità e fattibilità
degli investimenti e la valutazione ex ante di progetti
e interventi, quanto la gestione del monitoraggio,
quanto – come esplicitamente dispone la legge –
“la graduale estensione delle tecniche proprie dei
fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei
progetti attuati a livello territoriale”; specificazione
che richiama il ruolo svolto dalla programmazione
dei fondi strutturali 2000-2006 nella creazione dei
Nuclei di valutazione in particolare nelle regioni del
Mezzogiorno.
A livello nazionale, una informazione dedicata
sui  Nucle i  è disponibi le presso i l  s i to
http://nuval.formez.it/. Il sito fa parte di un’iniziativa
più ampia promossa dal Ministero dell’economia e
delle finanze (Dipartimento per le politiche di sviluppo
di coesione) e dal Dipartimento della Funzione
pubblica, denominata “progetto NUVAL” , il cui scopo
è favorire la formazione di un approccio nazionale
alla valutazione: definizione di metodi e tecniche
condivisi, e graduale inserimento dell’approccio
valutativo come elemento ordinario e cntinuo
dell’attività di programmazione ai vari livelli
dell’amministrazione. A tale fine, il progetto punta
in via preminente alla creazione di una rete dei Nuclei
istituiti a livello regionale e centrale, un network di
contatti e relazioni stabili che permetta lo sviluppo
di un linguaggio comune e la sedimentazione di

Un network per la valutazione
degli investimenti pubblici
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Parlare della “città che cambia” per chi si occupa del
disegno urbano e dei processi di trasformazione
fisica dall’interno della macchina comunale, significa
cercare di delineare un percorso logico di approccio
ai problemi urbani che leghi la nostra esperienza a
quelle di altre città.
Può essere utile cercare di fare un’analisi degli
strumenti già in atto in un momento delicato e nuovo
per il Comune “quale coordinatore e partner di
operatori privati nell’attuazione di programmi

complessi: parliamo ad esempio del
PRU area Stazione”. Il primo punto
sul quale soffermarsi è il quadro di
riferimento in cui si sono costruiti gli
accordi territoriali (gli interventi sulla
zona monumentale del Duomo, il
Programma di recupero Urbano
dell’Area Centrale); ed il quadro di
riferimento sul quale si sono costruiti
gli accordi per l’attuazione del PRU
sull’area stazione (“I nuovi Terragli”).
Valutare questi aspetti significa dar
conto di una precisa idea di città,

della consapevolezza del ruolo di Fidenza nel contesto
territoriale, delle conseguenze sul piano morfologico
e formale delle scelte di una città che gli strumenti
di pianificazione di “area vasta” individuano quale
polo ordinatore, e che il PTCP della Provincia di
Parma ha confermato recentemente. In questo
quadro ruolo di riferimento primario è stato svolto
dal PRG, il piano “Gabrielli”, che ha posto con
chiarezza il tema del “rango” della città mettendo a
centro due obiettivi:
- definire il limite della città, in particolare a sud
dove sono concentrate le espansioni residenziali
cercando di recuperare in un disegno coerente,
episodi edilizi diversi e frammentati;
-  porsi l’obiettivo del riordino funzionale e fisico-
morfologico della città esistente da riqualificare e
valorizzare.
Il piano Gabrielli individua in modo innovativo le
aree di riqualificazione intorno alla Stazione e coglie
in modo sistematico che il riscatto della città e la sua
crescita si gioca nelle aree già edificate. La prima
fase di attuazione del PRG, successiva all’approvazione

definitiva del dicembre 1996 vedeva l’avvio solo di
interventi di ricucitura o completamento di tessuti
edilizi nelle aree esterne, mentre nelle aree di
riqualificazione le difficoltà operative (frammentazione
della proprietà, attività insediate, assenza di
coordinamento tra interventi pubblici e privati, rendite
di posizione da parte di alcuni proprietari) sembravano
insormontabili.
È una fase in cui il Comune sviluppa interventi parziali
sulle aree centrali anche utilizzando le possibilità
offerte da finanziamenti regionali e nazionali.
È utile ricordare la prima fase del PREU ed i

finanziamenti giubilari che portano ad un’azione
coordinata con la Curia Vescovile sull’area del Duomo.
Da qui nasce un insieme di interventi che vede in
poco tempo il recupero dell’area archeologica e di
Piazza Grandi, della Torre Medievale e di Casa
Cremonini (progetto originario dei Prof.ri Natalini e
Savi), la realizzazione del Museo Diocesano ed il
recupero del matroneo nord. Si assiste ad una crescita
di consapevolezza sul tema del recupero urbano che
porta nel 1998/99 ad inserire nel PREU l’Area centrale
della città con il sistema di Piazze in successione che
connota fortemente la città di Fidenza e su cui
prospettano importanti fabbricati pubblici. Viene
ripreso il tema del concorso di progettazione (di circa
10 anni prima) sul tema delle piazze, senza seguito
operativo ma ancora attuale per i temi urbani che
poneva.
Queste esperienze sono caratterizzate da una crescita
di complessità e da alcuni elementi comuni:
• sono esperienze parziali e rivolte quasi
esclusivamente ad aree già pubbliche o di grandi
istituzioni;
• l’operatore privato, quando ne è previsto il
coinvolgimento, interviene sempre ex post o come
semplice finanziatore di interventi già definiti.
Queste caratteristiche testimoniano una certa difficoltà
nel coinvolgere le aree private in un mix più
equilibrato tra ridisegno degli spazi aperti e caratteri
tipologici e compositivi dei fabbricati circostanti.
Tra il 1998 e il 99 vi è un punto di svolta importante
per capire la maturazione di una strategia di azione
completa sulla città costruita che, muovendo dal
PRG punta a costruire le condizioni per una concreta
attuazione delle sue previsioni.
Ricordiamo i seguenti passaggi:
• nel 1998 esce la L.R. 19/98 sulla riqualificazione
urbana che, dopo le esperienze dei singoli
programmi, costituisce un quadro di riferimento
unitario sotto l’aspetto procedurale ed uno stimolo
importante ad intervenire sulle situazioni più
complesse;
• nel 1998/99 vengono costruiti gli accordi per la
realizzazione della nuova linea ferroviaria ad Alta
Velocità (oggi Alta Capacità) dove scelte infrastrutturali
importanti diventano attuabili in tempi certi (si pensi
allo svincolo intermedio sulla tangenziale nord, al
nuovo sottopasso pedonale sotto la Stazione
ferroviaria che semplifica i collegamenti tra le due
parti di città e facilita lo scambio intermodale tra i
diversi mezzi di trasporto);
• progressivamente si coglie come la trasformazione
della nuova linea ferroviaria in quadruplicamento
veloce della linea storica Milano-Bologna sia destinata
a valorizzare il ruolo delle interconnessioni e delle
aree adiacenti alle stazioni interessate, tra cui Fidenza;
• le esperienze già attuate di interventi pubblici sulle
aree e sugli spazi della città esistente spingono
l’amministrazione a rivolgere quote rilevanti della
programmazione delle opere pubbliche sulle aree
centrali;
• al PRG si affiancano strumenti di settore che
rafforzano il carattere di quadro di riferimento dello
strumento urbanistico confermandone indirizzi ed
obiettivi.
È in questa situazione che il Comune di Fidenza si
avvia a dicembre 1999 a definire ai sensi dell’art. 2
della L.R. 19/98 gli ambiti territoriali da assoggettare
a riqualificazione urbana.
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inquinamento del terreno e delle prime
falde confinate;
3. L’ambito di ricucitura del tessuto di
espansione residenziale in cui creare le
condizioni per costruire un “sistema urbano”
relazionando le parti di città attraverso la viabilità,
gli spazi pubblici e gli interventi di riqualificazione
all’interno dei tessuti deboli caratterizzati da casualità
insediativa e scarsa qualità architettonica.
Nell’individuazione degli ambiti sono stati assorbiti
tutti gli strumenti esistenti ed è stato costruito il piano
strategico al quale è ancorato il lavoro sulla città. Da
quel momento esiste un punto di riferimento
dinamico che si pone ad una scala intermedia tra
l’apparato normativo del PRG e la strumentazione
urbanistica attuativa. Il lavoro di questi anni
(2000/2002) conferma come si stia operando su
tutti e tre gli ambiti, non solo sull’area centrale. Il
Consiglio Comunale sta approvando il piano di
recupero e riconversione produttiva sulle aree di via
Marconi, un passaggio epocale nelle dinamiche di
trasformazione urbana. Si sta dando assetto al sistema
di spazi pubblici nel tessuto residenziale attraverso
la successione di giardini disegnati mutuamente
connessi tra loro. Qui il carattere decisivo lo giocherà
la capacità di ripensare ruolo e funzioni dell’attuale
attraversamento urbano della via Emilia con scelte
che uniscono al disegno della strada e degli
attraversamenti occasioni per architetture importanti
ai suoi lati. Il piano strategico (definito con gli ambiti
da assoggettare a riqualificazione) è stato il riferimento
nel costruire gli accordi territoriali per l’attuazione
dell’area commerciale integrata del casello
autostradale; e ad esso occorre riferirsi nel ridefinire
interventi minori ma rilevanti quali il recupero dell’area
ex Esso di via Gramizzi.
Gli ambiti sono stati il riferimento nel costruire
l’accordo di programma con gli altri enti ed i soggetti
privati, attraverso le procedure negoziali previste
dall’art. 3 della L.R. 19/98.
Accanto al piano strategico, fondamentale per il
PRU è stata la definizione dei caratteri morfologici
ed architettonici fondamentali dell’intervento che
assumono carattere vincolante attraverso la
predisposizione di un piano-guida
condiviso da tutti i soggetti coinvolti.
Questa è un’altra novità rilevante;
troppe volte nella costruzione della
città contemporanea le continue
varianti e semplificazioni hanno
portato a risultati concreti diversi o
peggiori. Guardando con curiosità ad
un’esperienza unica come quella di
Salisburgo negli anni ’80 ed a scelte
più circoscritte di altre città, in
particolare europee, è stato conferito
carattere cogente al  disegno
a r c h i t e t t o n i c o  e  r e g o l a t o
normativamente il confronto tra
operatori ed estensori del piano-guida.
Ultimo aspetto su cui soffermarsi è il nuovo ruolo
nelle operazioni di trasformazione urbana che deve
svolgere il pubblico, in rapporto anche alla capacità
di rispondere alle esigenze e necessità degli operatori
privati. L’ente pubblico deve infatti dimostrarsi
interlocutore serio e credibile rispetto agli operatori
privati, e non può più trincerarsi dietro un mero
compito di rilascio dei provvedimenti autorizzatori.

Si può, quindi asserire che a Fidenza l’individuazione
degli ambiti e la successiva predisposizione dei
programmi di riqualificazione abbiano già un quadro
strutturale in cui inserirsi, definito in primo luogo
dalle scelte di un PRG di “nuova generazione” e dai
piani settoriali che da queste scelte si sono mossi
(PUT e Piano dei Servizi in primo luogo).
In questa situazione l’opportunità di affrontare in
modo organico i temi sottesi alla riqualificazione
urbana rappresenta per la città di Fidenza l’occasione
per:
- mettere a sistema le previsioni di un PRG “giovane”
capace di assumere il tema della riqualificazione della
città esistente come riferimento del proprio operare;
- analizzare le difficoltà operative incontrate per
l’attuazione degli interventi previsti dallo strumento
urbanistico generale e mettere in atto strategie in
grado di superarle grazie all’azione integrata di più
soggetti pubblici e privati;
- concepire i l  PRG non come “gabbia”
immodificabile, ma come strumento di riferimento
da sottoporre a verifica, modificare o integrare per
dare attuazione alle previsioni contenute ed ottenere
i risultati attesi;
- intervenire su tutti i sistemi che necessitano di
azioni di rilancio e “rivitalizzazione”, quando non in
condizioni di evidente degrado;
- agire con una politica integrata che veda la
definizione della “qualità urbana” come risultato di
una molteplicità di fattori e componenti mutuamente
connessi.

I programmi di riqualificazione urbana che si
attiveranno si inseriscono coerentemente all’interno
degli indirizzi e delle strategie già rimarcate,
divenendo strumento operativo e stimolo nel
raggiungere nuovi obiettivi. L’analisi morfologica
della città edificata, l’esame della qualità edilizia,
l’evoluzione dello sviluppo urbano e delle
infrastrutture, le relazioni sociali ed economiche fra
le diverse parti dell’edificato, il rapporto fra le funzioni,
le debolezze del sistema urbano, sono stati i riferimenti
per attivare il processo, sono stati gli elementi che
hanno portato ad individuare tre ambiti del territorio
comunale da sottoporre a riqualificazione:
1. La zona centrale in cui si finalizzeranno interventi
di recupero dell’area della stazione e delle piazze
centrali, di valorizzazione dell’asse storico della via
Emilia, di razionalizzazione i collegamenti fra la città
e la zona a nord della ferrovia aumentando la
permeabilità tra le due parti e di riqualificazione di
parti urbane nate in modo casuale e disordinato;
2. La zona produttiva a nord della ferrovia
caratterizzata da insediamenti, in parte dismessi, privi
di qualità con opere di urbanizzazione spesso
inadeguate e con alcuni gravi fenomeni di
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Senza dubbio la Regione Emilia Romagna, con la
Legge 16/2002 per la promozione della qualità
architettonica e paesaggistico-ambientale, di recente
approvazione, sta continuando ad arricchire di
contenut i  nuov i  i  p ropr i  s t rument i  d i
programmazione. Si entra, infatti, nel merito di
definizioni impegnative, quali “opera incongrua”,
su cui pesa il carico di componenti soggettive
sull’interpretazione del concetto di “incongruo” e
della conseguente discrezionalità nell’attribuzione
di un valore da parte di chi dovrà esprimere un

giudizio sui diversi oggetti che
saranno proposti dai Comuni. La
legge si muove nella direzione
della ricerca di qualità degli
interventi, per selezionare i più
meritevoli del sostegno pubblico
e questo rappresenta, come
det to ,  un  a r r i c ch imento
sostanziale in sintonia con gli
approfondimenti che, al tempo,
richiese la definizione del concetto
di ”riqualificazione urbana”,
quando si trattò di mettere in
campo la L.R. 19/1998.
In tenz ione  lodevo le ,  ma
complicazione inevitabile che,
non a caso, ha indotto i l
legislatore a cercare momenti di
confronto con i Comuni e con
diversi soggetti interessati al
tema, sia nella fase di discussione
del disegno di legge sia nella
fase attuale di predisposizione

del programma regionale, cui farà seguito il primo
bando. Ogni incontro ha portato interessanti
contributi, di carattere filosofico, etimologico (opera
incongrua o incongruente?), così com’è stata
evidenziata la nozione culturale e sociale insita nel
concetto di paesaggio, visto come grande testo da
interpretare ed al quale trovare un significato, per
consentirci, solo a quel punto, di confrontare con
esso i diversi manufatti presenti e stabilire quali
possono essere definiti incongrui. Queste riflessioni
di Ezio Raimondi, assieme ad altri spunti emersi,
fanno ben prefigurare la complessità che una
corretta attuazione della L.R. 16/2002 potrà
comportare.Altre considerazioni effettuate da
rappresentanti dei diversi Comuni hanno introdotto
ulteriori argomenti su cui riflettere, quali, ad esempio,
il valore che la memoria collettiva può attribuire ad
un manufatto che il visitatore occasionale può, a
buon diritto, definire brutto/incongruo, non avendo
la stessa percezione dell’abitante del luogo che,
invece, può riconoscere in esso un valore affettivo,
una memoria antica o addirittura un effetto
consolatorio. Questa ulteriore considerazione non
semplifica certo il compito di chi valuterà le proposte
d’intervento, portando anche a mettere in
discussione l’opinione su alcune “brutture storiche”,
che ognuno di noi può avere da tempo consolidato.
Non mi stupirebbe, raccogliendo interviste fra gli
abitanti del ridente Comune di Sestola, imparare
che la triste testimonianza di una speculazione della
fine degli anni ’50, quale il grattacielo che devasta

il paesaggio appenninico, non è letta come opera
incongrua, ma è stato nobilitato dalla memoria
collettiva o addirittura ha assunto valore come
riferimento un po’ totemico, magari per richiamare
un primato di Sestola come stazione sciistica. Una
valutazione sul significato del paesaggio di questa
porzione di Appennino modenese, nell’affannoso
tentativo di essere oggettiva, dovrebbe avvallare la
percezione dello sciatore domenicale che grida allo
scandalo o ascoltare le indulgenti considerazioni
della comunità locale?
Si è anche affermato che non esiste un concetto di
“congruo” regionale o nazionale e, indubbiamente,
occorre prendere atto di quanto la “storicizzazione”
di qualunque manufatto sia un processo
inconsapevole, legato a suggestioni e influenze
spesso imprevedibili, che gradatamente cambiano
i codici che guidano la lettura di uno spazio, di un
oggetto e dell’inserimento di questo in un
determinato contesto. Fa riflettere l’unanime
consenso sulla bellezza di Piazza del Popolo a Todi,
dove due palazzi duecenteschi (Palazzo del Popolo
e Palazzo del Capitano) sono collegati da una
monumentale scala esterna che taglia violentemente
due archi del porticato presente, ma nessuno si
sognerebbe di definirla incongrua rispetto agli edifici
che va a servire, che invece, cito da un sito web
locale “…formano un complesso di gran rilievo
monumentale per forza e articolazione di
volumetrie”.Lungi da me ogni critica alla Piazza ed
alla sua articolazione volumetrica, che apprezzo
assieme alle contraddizioni formali che contiene;
mi incuriosirebbe solo conoscere i commenti di chi,
oltre settecento anni, fa vide realizzarsi questo
singolare groviglio di strutture nella piazza principale
del suo paese. Come la scala suddetta figura su
gadgets e magliette vendute al mercatino sotto il
porticato di Piazza del popolo, fra qualche secolo
(ma, per fortuna, il cemento armato è ben meno
duraturo) il grattacielo di Sestola potrebbe fare la
stessa fine.
Se vogliamo scendere ulteriormente di scala nel
fornire esempi su quanto il tempo può cambiare la
percezione di un oggetto, o anche di un segno che
si è prepotentemente imposto a seguito
dell’ignoranza o della scelleratezza di qualcuno, mi
viene da pensare ai graffiti (o graffi) presenti
sull’intonaco di diversi muri antichi, fra cui quelli
della Rocca di Bazzano, dove si è tenuto il convegno
di presentazione della L.R. 16/2002. Dopo
l’immediata considerazione negativa su chi ha
pensato bene di scolpire nome e data per
“aumentare” il valore testimoniale delle mura della
Rocca, mi sono trovato a leggere scritte con date
che risalgono ai primi anni del dopoguerra e ad
immaginare, fra curiosità e malinconia, quale poteva
essere la frequentazione di quel luogo in anni così
lontani ed il sentimento di chi ha voluto lasciare
una traccia, che ieri era certamente inopportuna,
ma oggi dispiacerebbe un po’ cancellare con una
passata d’intonaco nuovo.
Anche l’atto vandalico può, col tempo, assumere
valore storico-testimoniale? Ho citato un esempio
estremo, ma credo renda ulteriormente l’idea di
quanto il percorso che porta alla definizione di
“opera incongrua” si sviluppi su un terreno pieno
di incertezze. Certamente gli svariati esempi che
ognuno di noi può riportare, per mettere in evidenza
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quanto il concetto di incongruo possa essere oggetto
di interpretazioni contraddittorie, non aiutano la
difficile opera di valutazione che la Regione dovrà
effettuare, ma rischiano di
complicarla sempre di più.
Dal tentativo, invece, di
fissare qualche paletto, o
almeno un paletto, nasce il
co l legamento con la
riqualificazione urbana. Forse
l’unica azione che si può
condurre per formulare
a lmeno  un  g iud i z i o
oggettivo sulla congruità di
un’opera con il contesto
architettonico-paesaggistico
che la contiene è la verifica
della sua compatibilità con
gli obiettivi di riqualificazione
che un’Amministrazione si è
posta in un determinato
ambito. Questo tipo di
valutazione può prescindere
da considerazioni estetiche
sull’oggetto, che lasciamo
a l l a  memor ia  o  a l l e
suggestioni della comunità
locale, o di carattere
funzionale in senso lato, ma
può riferirsi esclusivamente
alla funzionalità che un
oggetto assume (o non può
più assumere, quindi va demolito) ai fini della
riqualificazione urbana, nell’accezione che la L.R.
19/98 ha saputo definire. Questo tema è, in parte,
emerso durante le consultazioni di cui si è parlato
prima, quando nel corso di un intervento ci si è posti
il problema di cosa deve andare ad occupare lo
spazio lasciato libero da un oggetto, valutato
incongruo, finalmente demolito. E’ giusto che la
natura si riappropri di quello spazio? Talvolta può
essere la cosa migliore, oltre che la più semplice, ma
se l’unica colpa di quell’oggetto è la sua bruttezza
più o meno unanimemente riconosciuta, dovendo
necessariamente stabilire delle azioni prioritarie su
cui impiegare risorse pubbliche (e demolire costa!),
è probabilmente più saggio dirottarle su interventi
che accompagnino la demolizione del “mostro” o la
sua ristrutturazione, anche formale, con la
rifunzionalizzazione dello spazio che si è reso
disponibile, in coerenza con le finalità che un
programma di riqualificazione urbana ha stabilito in
quella porzione di territorio urbanizzato.
Come ha ricordato Michele Zanelli (Responsabile
Servizio Riqualificazione Urbana RER) in sede di
consultazioni, riferendosi a tessuti urbanizzati
prodotti da stratificazioni di interventi spesso
incoerenti, non è facilmente distinguibile il congruo
dall’incongruo (il quartiere fiera di Bologna è un
esempio eloquente se inquadrato nel contesto
urbano bolognese, da cui appare certamente
estraneo) e non esiste una ricetta definita per
trasformare il brutto in bello, ma ben chiara è la
generale sensazione di disagio e disorientamento
che si prova frequentando questi quartieri. In questi
casi non va dimenticato che la rifunzionalizzazione
di un luogo è direttamente proporzionale alla
percezione positiva da parte di chi è fruitore di spazi

caratterizzati anche da architetture
discutibili sul piano formale. Pensiamo
a far funzionare questi spazi, renderli

accessibili, favorire la
presenza delle persone e
tutelarne la sicurezza.
Complessivamente essi
faranno un salto di scala sul
piano della percezione del
cittadino e, probabilmente,
risulterà mitigato anche il
g iud iz io  negat ivo  su
architetture presenti di
par t i co lare  brut tezza.
Ovviamente, se possiamo
intervenire demolendo o
trasformando anche queste
ultime, ben venga, ma è
importante che, a monte,
esista un disegno generale
coerente con i criteri della
riqualificazione urbana.
Questa riflessione si trova in
sintonia con quanto espresso
da Nicola Marzot nella stessa
sede, quando, fra i possibili
significati attribuibili al
te rmine  “ incongruo” ,
menziona l’incongruità di un
progetto architettonico in
rapporto ad una più generale
prospettiva di trasformazione

socio-economica del territorio urbanizzato, contenuta
in uno strumento di programmazione deliberato dal
Comune. Occorre quindi che i Comuni siano
sensibilizzati quanto prima a dotarsi di uno strumento
idoneo, che per alcuni potrà
g ià  ch iamars i  PSC e
conseguente POC, che
magari già assume il valore
e gli effetti di un programma
di riqualificazione, ma per la
maggior parte, dati i tempi
molto prossimi per l’uscita del
bando e relativa scadenza,
dovrà essere una variante
specifica agli strumenti
urbanistici vigenti, introdotta
anche attraverso un Accordo
di programma fra le parti
pubbliche e private coinvolte,
o comunque l’adozione di un
Piano che evidenzi la
prospettiva di trasformazione
socio-economica suddetta.
E’ quindi compito dei Comuni dotarsi di uno
strumento di programmazione adeguato, come
peraltro indicato all’art. 10 della legge, che
rappresenti un quadro di riferimento con cui
confrontare i numerosi “mostri” presenti sul territorio.
Questa procedura, resta inteso, non mette in
discussione il giudizio di incongruità che
un’Amministrazione può attribuire ad un determinato
immobile, ma semplicemente ne valuta la priorità,
osservandolo alla luce di quanto la sua eliminazione
o sostanziale “rimaneggiamento” persegua obiettivi
di riqualificazione e, di conseguenza, il benessere
della collettività.
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Nello scorso mese di gennaio Oikos Centro Studi ha
consegnato alla Regione il rapporto finale della
ricerca “L’abitare dalle politiche al progetto –
L’esperienza del piano decennale in Emilia-Romagna”,
in esecuzione dell’incarico ricevuto nel novembre
2001. Il rapporto è costituito da tre volumi, uno di
testi e due di schede relative a 93 interventi selezionati
in 36 comuni e riferiti al periodo 1981-2002.

La ricerca offre un consuntivo dell’attività svolta dalla
Regione nel momento in cui si avvia la nuova
programmazione di settore ai sensi della legge
regionale 24 dell’ 8 agosto 2001. È convinzione
generale che questo strumento darà corso a una
nuova stagione dell’ edilizia abitativa sociale; rispetto
al passato anche recente cambiano, infatti, gli assetti
e i ruoli istituzionali, le modalità di finanziamento
del settore, le tipologie dell’intervento sia pubblico
che privato; e ciò in relazione ai profondi mutamenti
sia del quadro complessivo, macroeconomico
(l’invecchiamento della popolazione e i fenomeni
migratori, il manifestarsi di nuove povertà e di nuovi
bisogni sociali, l’accresciuta mobilità territoriale della
popolazione), che di quello settoriale (comparsa di
nuovi soggetti che esprimono disagio abitativo,
necessità di una diversa qualità del prodotto in
termini di ecocompatibilità, di sicurezza, di
adeguamento a modelli di vita non tradizionali,
crescita di una domanda di maggiore identità urbana
dei quartieri residenziali).
L’avvio di questa nuova fase coincide con la chiusura
di una stagione dai caratteri precisi: quella che si è
sviluppata a partire dalla legge 457/78, il piano
decennale della casa. Di essa è abbastanza noto il
quadro statistico, mentre il giudizio sui risultati
qualitativi sembra spesso orientato a schematismi
concettuali: si è parlato di scarsi effetti in termini di
forma urbana, di una qualità architettonica
insoddisfacente, di una modesta integrazione
funzionale degli interventi. E’ diffusa l’opinione che
le realizzazioni del piano decennale della casa sono
state orientate a rispondere a un fabbisogno sociale,
ma non a un bisogno di qualità urbana - che peraltro

nel ’78 non era in tutta evidenza il problema
emergente. Una programmazione finanziaria, basata
sui singoli interventi, ha ceduto il passo a una per
progetti solo nell’ultimo decennio, quando la gran
parte dei bienni 457 era stata già programmata, e
con essi la larghissima maggioranza di risorse.
Le schede descrittive degli interventi selezionati per
il rapporto finale di ricerca possono essere ricondotte
a cinque diverse e successive fasi delle politiche
abitative regionali:
1 - La stagione dei grandi Peep in espansione, per
gran parte degli anni Ottanta. I primi bienni del piano
decennale tendono a dare una risposta in termini
soprattutto quantitativi, beneficiando di una
considerevole massa di risorse finanziarie e localizzando
gli interventi in aree pubbliche, ancora disponibili con
larghezza negli anni ’80. Nel periodo si assiste tuttavia
anche a una attenzione alla sperimentazione tipologica
a cui dà impulso la ricerca svolta per la normativa
tecnica regionale. La programmazione però resta nel
complesso rigida e monotematica, soprattutto per
quanto riguarda l’agevolata, limitata quasi
esclusivamente alla nuova costruzione (e non al
recupero, se non in rari casi) di alloggi per la vendita
(e in misura molto minore alla locazione).
2 - Il “progetto-recupero” del 1986, attuato fino alla
recente riforma della legge regionale 6 del 1989, ha
avuto l’obiettivo di invertire la tendenza all’espansione,
erogando specifici incentivi ai piani di recupero.
Il progetto regionale finanziava le spese di
progettazione dei piani attuativi e concedeva contributi
prioritariamente alle opere di edilizia abitativa previste
dai piani. Nelle programmazioni regionali gli interventi
di recupero difficilmente superavano la quota del 20-
25% del complessivo investimento, in gran parte
come manutenzione e riconversione di patrimonio
pubblico, mentre nel caso dell’edilizia agevolata la
percentuale di recupero, soprattutto nei primi bienni
del piano decennale, è stata trascurabile. Il “progetto
recupero”, supportato dalla entrata in vigore della
nuova legge regionale sugli insediamenti storici, la
6 del 1989, ha portato alla approvazione di 264 studi
di fattibilità e 112 piani di recupero (dati 2001); anche
grazie a questi strumenti il recupero, nel complesso
delle programmazioni del periodo 1978-2001, è
passato al 37% (23.783 alloggi di agevolata e
sovvenzionata su 63.793).
3 - Il progressivo passaggio ai programmi integrati,
e di qui ai programmi di riqualificazione urbana. E’
con la delibera del C.I.P.E. del 1988 che si introduce
la possibilità per le Regioni, anche in assenza di una
norma di legge, di localizzare gli interventi in
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esaminati, ritenuti significativi - sotto
il profilo della qualità architettonica,
urbanistica - della risposta ai bisogni sociali.
La ricerca della qualità negli interventi finanziati
nel corso di un ventennio è dunque il motore
principale di questo lavoro. Tra le varie declinazioni
della parola, una riguarda certamente l’ architettura.
La qualità architettonica ricorre in più di un passo
nella legge 19/98, nella legge urbanistica, la n. 20
del 2000, nella 24/2001 sull’edilizia residenziale, ed
ora in modo anche più insistito ed esplicito nella
nuova legge regionale 16 del 2002. Alcuni tra i casi
segnalati nel rapporto Oikos evidenziano proprio
l’architettura come aspetto saliente dell’intervento.
Anche se  non c’è dubbio che, tra le tante,
l’architettura per la residenza è quella che con più
difficoltà raggiunge esiti di livello elevato: le varianti
tipologiche non sono infinite, c’è una certa rigidità
di impianto propria della funzione abitativa, che non
consente soluzioni spettacolari.
La discussione che nel corso del lavoro si è svolta
attorno alla parola “significativo” è stata certamente
l’acquisizione più rilevante in termini di metodo: si
è scelto alla fine di considerare significativo un
programma o un intervento singolo che consentisse
di incrociare la qualità e la periodizzazione in una
sintesi dove il livello della risposta può costituire
occasione di rappresentare degnamente le tendenze
e le aspettative del periodo di riferimento.

Nel rapporto sono pubblicati anche i contributi dei
componenti del gruppo di lavoro, che hanno lo
scopo di fornire interpretazioni critiche della attività
svolta. Con la sua prossima pubblicazione, sarà offerto
al pubblico l’esito di un processo di valutazione che
costituisce occasione di monitoraggio di una intera
stagione di politiche abitative regionali. Questo lavoro
non è un caso isolato, ma costituisce una prima
esperienza che si sta replicando proprio in questi
giorni con l’affidamento di un incarico di
monitoraggio in corso d’opera degli interventi
finanziati dalla Regione con la delibera del consiglio
regionale 251 del 2001 (programma 1999-2000).
Si tratta ora di dare diffusione al lavoro svolto, con
iniziative che potranno realizzarsi nei prossimi mesi
con la collaborazione dei Comuni, degli ACER e delle
associazioni di categoria che raggruppano i diversi
attuatori degli interventi segnalati.

programmi integrati caratterizzati da pluralità di
funzioni, di operatori, di tipologie, in modo da
superare la settorialità dei finanziamenti e realizzare
un effetto urbano o di quartiere che di fatto il piano
decennale non era ancora riuscito ad attivare. La
Regione sfrutta la possibilità fin dal 6° biennio (1988-
89). Le realizzazioni che ne conseguono segnano
un primo avanzamento, per quanto parziale, verso
la riqualificazione urbana. I limiti operativi sono, da
un lato la difficoltà degli operatori – quelli “educati”
dalla 457 -  a entrare in un progetto di più ampio
respiro, non più volto unicamente alla realizzazione
edilizia ma a un prodotto di qualità urbanistica;
dall’altro, la mancanza di strumenti efficaci in mano
ai comuni per il reperimento delle aree da assegnare.
4 - La legge 179/92 e l’attenzione portata ai soggetti
sociali caratterizzati da disagio abitativo. La nascita di
nuove povertà, lo svilupparsi di fenomeni di
dimensione storica come l ’ immigrazione,
l’invecchiamento della popolazione pongono l’accento
sulla necessità di finalizzare gli interventi a categorie
precise che rappresentano bisogni abitativi emergenti.
Con la riforma nazionale del settore, oltre alla possibilità
per le Regioni di elaborare programmi destinati alle
cosiddette “categorie speciali”, ovvero ad utenze
specifiche, viene consentita la risposta al bisogno di
case in locazione. Cambia la natura del contributo,
ora in conto capitale per alleggerire la gestione
finanziaria dei programmi, e si sviluppano modi di
erogazione diversi, come ad esempio i buoni casa per
l’acquisto e il recupero, o i contributi per il risanamento
delle parti comuni dei fabbricati, che consentono –
almeno nelle intenzioni – di dare maggiore operatività
alla attuazione dei piani di recupero del patrimonio
edilizio esistente e degli spazi pubblici.
5 - I programmi complessi di recupero. Dopo i
programmi integrati prendono vita i programmi di
recupero urbano (articolo 11 della legge 493 del
1993), i programmi di riqualificazione urbana, i
contratti di quartiere. L’obiettivo si sposta in modo
radicale verso la città costruita, le aree dismesse, gli
ambiti degradati sia per questioni di tipo fisico-edilizio
che per ragioni di ordine sociale ed economico. Con
il progressivo decentramento delle funzioni statali
operato con la legge 59/1997 e il dlgs 112/98, la
Regione si dota di uno strumento legislativo proprio,
la legge regionale 19/98 per la riqualificazione urbana.
L’intervento abitativo si integra in modo ancora più
stretto con le finalità urbanistiche. Inoltre la Regione
avvia una attività volta a precisare, con proprio atti
di indirizzo e coordinamento (alloggi per anziani,
requisiti volontari per l’edilizia bioclimatica), gli obiettivi
di qualità a cui gli interventi devono rispondere.
All’interno di questi periodi si collocano i 93 interventi
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attività:
- analisi, individuazione e classificazione degli
interventi ammessi a contributo;
- esame presso il Servizio regionale competente delle
procedure e dei dati attinenti agli interventi edilizi;
- progettazione di uno studio di fattibilità del sistema
informativo;
- implementazione del database installato su
piattaforma Web per la gestione dei dati relativi al
monitoraggio (tecnico ed amministrativo), con la
duplice finalità di raccolta e sistemazione delle
informazioni e di sintesi dei dati inseriti, attraverso
l'elaborazione di indicatori finanziari e di performance;
- formazione del personale, indicato dal Servizio, per
la gestione in autonomia degli strumenti e
metodologie creati per il monitoraggio;
- aggiornamento del sito Web con funzione di
informazione e servizio a Comuni e soggetti attuatori;
- redazione di due pagine suppletive all'interno della
pubblicazione trimestrale Inforum allo scopo di
approfondire ed arricchire le tematiche sui programmi
innovativi delle politiche abitative;
- verifica della rispondenza delle opere edilizie
finanziate ai criteri specifici indicati in caso di edilizia
per categorie particolari (bambini, disabili, anziani)
e in caso di edilizia bioclimatica o bioecologica;
- realizzazione, al termine del secondo anno di attività,
di un seminario tematico finalizzato alla presentazione
dello stato d'avanzamento degli interventi ed
all'approfondimento di argomenti cardine in rapporto
alle politiche abitative;
- controllo diretto, tramite non meno di due
sopralluoghi per cantiere, in corrispondenza degli
stati d'avanzamento più significativi dei lavori, con
elaborazione di documentazione illustrativa e
fotografica e redazione di un verbale finale;
- supervisione, controllo e verifica input dati nel corso
del periodo di monitoraggio;
- analisi delle dinamiche sociali in cui sono inseriti
gli interventi ammessi a finanziamento;
- elaborazione di indicatori di soddisfacimento sociale
atti alla sintesi dei dati da inserire all'interno del
database dedicato alla gestione dei dati relativi al
monitoraggio;
- verifica della rispondenza delle opere edilizie
finanziate rispetto alla sostenibilità sociale per le
categorie particolari come bambini, disabili, anziani;

- controllo diretto, tramite interviste alle categorie
sociali di utenza individuate, e redazione di una
relazione finale dove sarà evidenziata la rispondenza
o la eventuale difformità dell'intervento ai criteri di
soddisfacimento sociale;
- monitoraggio dell'evoluzione delle politiche
comunitarie nel settore dell'edilizia residenziale

Lo scorso 9 dicembre scadeva il termine per la
presentazione dell'inizio dei lavori degli interventi
finanziati con l'ultimo programma per le politiche
abitative. Rispetto alla localizzazione riportata nella
delibera di Consiglio regionale 251/2001, solo pochi
interventi non sono iniziati; la grande maggioranza
è partita regolarmente: si tratta di circa 130 interventi,
per un totale di quasi 2.300 alloggi da recuperare
o di nuova costruzione, con contributi regionali per
81 milioni di euro.

Gli alloggi in corso di realizzazione mirano al
soddisfacimento delle necessità di una fascia di utenti
molto variegata: 800 sono destinati al sostegno della
mobilità per il lavoro (immigrati italiani e stranieri),
ad anziani e disabili; 200 alla mobilità per studio
universitario; 500 all'offerta della prima casa in
proprietà per giovani coppie; 560 all'incremento e
alla manutenzione del patrimonio di edilizia
residenziale pubblica dei Comuni e delle ACER. Alcuni
interventi hanno un carattere sperimentale, in quanto
soddisfano importanti requisiti ecologici e bioclimatici;
innovativi sono anche 150 alloggi con servizi specifici
destinati alla popolazione anziana e 40 alloggi con
tipologie studiate per la fruibilità in sicurezza dei
bambini.
La delibera 251/2001, in accordo con quanto stabilito
dalla legge regionale per le politiche abitative
(24/2001), prevede che venga svolta un'attività di
monitoraggio degli interventi finanziati, con lo scopo
di verificare la qualità del processo di progettazione
ed esecuzione ed il grado di raggiungimento delle
finalità sociali del programma, nonché di ricavare
linee guida utili alle future politiche abitative.
Il monitoraggio è stato affidato con incarico triennale
ad una società specializzata, che svolgerà le seguenti
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direzioni, in modo da poter apprezzare
dovutamente gli aspetti edil izi,
urbanistici, sociali. Il nucleo ha concluso i
suoi lavori proponendo alla Giunta regionale
di attribuire finanziamenti a cinque dei dieci progetti,
che nel complesso prevedono la realizzazione di 39
alloggi adatti alle esigenze dei bambini.
Le proposte finanziate, in genere, prevedono giardini
condominiali attrezzati con spazi riservati ai bambini.
Spesso si individua uno spazio interno all’edificio, di
uso condominiale, destinato al gioco. La maggior
parte degli alloggi possiede una certa elasticità
funzionale, a soddisfacimento di esigenze che
cambiano nel tempo: ad esempio, la camera singola
del figlio si può dividere in due camerette, il ripostiglio
può diventare il secondo bagno di casa. In alcuni
casi sono stati studiati affacci contrapposti per avere
una buona ventilazione naturale. Solitamente viene
molto curata la ricerca della maggiore visibilità verso
l’esterno, prevedendo parapetti trasparenti per le
terrazze e aperture finestrate fino a pavimento con
ringhiera di protezione. Altro tema di ricerca è stato
l’uso differenziato del colore all’interno degli alloggi.
Le scale comuni spesso prevedono anche corrimani
ad altezza di bambino e cancelletti di protezione nei
pianerottoli.

Gli impianti elettrici, gli interruttori e i campanelli
sono posizionati ad altezza idonea al bambino; in
un caso è previsto un lavandino aggiuntivo in bagno,
ad altezza minore. Nel caso siano previste mansarde
o sottotetti abitabili, questi spazi vengono destinati
a camera per giochi.
Se si escludono le soluzioni più precisamente studiate
per la specifica utenza si può dire che la ricerca di
una maggiore qualità del fabbricato e dell’alloggio
in termini di collocazione urbana, cura degli spazi
verdi e condominiali, studio dei fattori bio-climatici
(orientamento, ventilazione naturale, ecc.) è
evidentemente questione che si riflette positivamente
su ogni tipo di utenza: fare buone case per i bambini
vuol dire farle buone anche per gli adulti o per gli
anziani. La verifica e il monitoraggio, anche dopo
l’occupazione, degli alloggi realizzati consentirà
certamente di ripetere l’esperienza nell’ambito delle
prossime programmazioni, in modo da rendere col
tempo ordinario ciò che questo bando ha di
sperimentale.

finalizzata al soddisfacimento di particolari categorie
di utenti;
- analisi delle iniziative comunitarie derivanti da dette
politiche con particolare riferimento all'interrelazione
tra le politiche urbane ed il sostegno alle categorie
socialmente disagiate e tra le politiche insediative e
la sostenibilità delle aree urbane.
Il bando per tipologie edilizie fruibili in
sicurezza dai bambini.
Tra le finalità sperimentali del Programma regionale
1999-2000 un bando specifico ha riguardato le
proposte di tipologie abitative e di servizi pertinenziali
organizzati in modo da offrire un sistema ambientale
complessivamente fruibile in sicurezza dai bambini.
Si tratta della prima esperienza svolta dalla Regione
in questa direzione. Il contributo viene concesso
nella forma del "buono casa" per l'acquisto della
prima abitazione a nuclei familiari con figli naturali,
adottivi o in affidamento preadottivo, in età compresa
tra 0 e 14 anni. I bambini si affiancano così alle
tradizionali categorie cui si è indirizzata la recente
programmazione regionale volta alla riduzione del
disagio abitativo: anziani, studenti, giovani coppie,
immigrati, disabili.
I criteri di selezione previsti nel bando erano quattro:
- grado di idoneità dell’area urbanizzata o
dell’immobile da recuperare sia in rapporto alla
funzione abitativa prevista, che in merito alla
integrazione con i servizi alla residenza;
- qualità della proposta in relazione all’ambiente
esterno pubblico, all’ambiente esterno condominiale,
agli spazi interni condominiali ed infine agli spazi
interni all’alloggio e rispondenza alle esigenze abitative
della specifica fascia di utenza a cui si rivolge;
- impegno a realizzare gli alloggi in tempi brevi e
certi (fattibilità urbanistica);
-  valutazione della fattibilità economica dell’intervento.
In questo criterio è compresa la possibilità di dare
priorità agli operatori che presentano proposte che,
a parità di contributo regionale, consentono la
realizzazione di un numero maggiore di alloggi.
Le domande presentate entro la scadenza del 7
febbraio 2002 sono state dieci, riferite a progetti
localizzati nelle province di Piacenza (1), Reggio
Emilia (2), Modena (3), Ravenna (2), Forlì-Cesena
(2). Si può constatare che si tratta sempre di comuni
medio-piccoli: tra le città capoluogo sono presenti
solo Piacenza e Modena. Gli interventi assommano
a complessivi 209 alloggi, di cui 91 sono stati proposti
con caratteristiche tipologiche adatte ai bambini. Si
tratta nella generalità dei casi di interventi di nuova
costruzione, mancano infatti proposte relative ad
edifici da recuperare.
La Regione ha istituito un nucleo di valutazione per
esaminare le proposte, composto da esperti di diverse
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17) (a cura di A. Detragiache) “Dalla città diffusa alla città diramata”
ed. F. Angeli (Mi) 2002. Il volume contiene geli atti del convegno di
Torino del 15-16 novembre 2001, sull’evoluzione dei processi di
diffusione insediativa nell’area metropolitana torinese.
18) C. Solustri “Il fascicolo del fabbricato”, ed. Carrocci (Roma) 2002.
Questo volume spiega e descrive, la costituzione del fascicolo del
fabbricato articolato nelle sue diverse parti sia di carattere statico
che gestionale degli edifici;

1) “Economia E Diritto del Terziario” n. 2/2002, ed. F. Angeli (Mi.).
Si segnala in particolare il saggio di C.M. Golinelli “Approccio sistemico
e governo del territorio. Il ruolo del project financing” che descrive
la struttura e le modalità operative del project financing del centro
congressi di Roma a cura dell’Eur Spa;
2) “Attenzione” n. 26/2002, ed. Edicomp (Roma), dove fra gli altri
è riportato un articolo di G. Benedetto sulle dismissioni del patrimonio
delle Stato e i rapporti con l’ambiente;
3) “Edilizia Popolare” n. 272/02, ed. Edilizia Popolare (Roma),
contenente alcuni scritti, fra i quali quelli di R. Pavia e M Bruschi sui
processi di diffusione e densificazione urbana;
4) “Revue internationale des sciences sociales” n. 172/02, e. Erés,
S. Agne. Si tratta di un numero monografico dedicato al partneriato
urbano nell’Unione Europea;
5) “Rivista Italiana di Politiche Pubbliche” n. 2/2002, ed. Il Mulino
(Bo), dove si segnala il saggio di sullo stato di avanzamento di alcuni
“patti territoriali” fra i quali quello dell’appennino centrale che
comprende 89 comuni montani delle Provincie di Forli-Cesena, Arezzo
, Pesaro-Urbino e Perugia
6) “Estimo e Territorio” n.11/02, ed.Edagricole (Bo). Di particolare
interesse sono i saggi di R. Curto sull’organizzazione dei dati catastali
dopo la riforma introdotta dalla legge 662/96, nei sistemi informativi
territoriali e urbani e di M. F. Granata sulle valutazioni termodinamiche
della città;
7) “Rivista Geografica Italiana” n. 3/2002., ed. Pacini (Pi) 2002.
Numero monografico dedicato alla evoluzione del l ruolo del commercio
nei processi di rinnovo e riqualificazione urbana, confrontando differenti
casi;
8) “Rivista Giuridica dell’Edilizia” n. 5/2002, ed. Giuffrè (Mi). Si segnala
il saggio di A.Chierichetti” Moduli consensuali nella concertazione
urbanistica”;
9) “Parametro” n 242/02, Ed. Faenza Editrice Spa, Faenza (Ra).
Gran parte di questo numero è dedicato alla memoria del Professor
G. Trebbi, scomparso nell’agosto scorso, fondatore della rivista con
nome di “Chiesa e Quartiere”;
10) “L’industria delle costruzioni” n. 367/02, ed. Edilstampa (Roma).
E’ riportato il resoconto di un convegno organizzato a Roma nel
giugno scorso dall’Ance, sugli Entertainment Center i loro rapporti
col territorio e la città;
11) “Paesaggio Urbano” n. 5/02, ed.Maggioli (Rn). Dedicato in
particolare al dibattito sul restauro urbano e architettonico, attraverso
un confronto di differenti professionalità ed esperienze.;
12) “Territorio” n. 23/02, ed. F. Angeli (Mi). Si segnalano in particolare
i saggi di P.C. Palermo e G. Pasqui sugli esiti dei Programmi Urban
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d i  R o m a  T r e  ( p e r  i n f o r m a z i o n i :
p.avarello@uniroma3.it);
2) “Urbanistica nella Amministrazione Pubblica” Master
di 1500 ore, organizzato dall’Università degli Studi La
S a p i e n z a  d i  R o m a  ( p e r  i n f o r m a z i o n i :
umberto.demartino@uniroma1.it);
3) “Rigenerazione Urbana”, corso di aggiornamento professionale di
76 ore c/o il Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e
Pianificazione (per informazioni: Sandra Bonfiglioli tel.02/23995469);
4) “Concertazione Urbanistica nei Programmi Complessi di
Trasformazione Urbana, corso di aggiornamento di 60 ore c/o il
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Pianificazione
(per informazioni : G. Luigi Sartorio tel. 02/23994103);
5) “La valutazione dei Programmi Complessi di Trasformazione
Urbana”, corso di perfezionamento c/o l’Università di Firenze,
Dipartimento di Tecnologie dell’Architettura (per informazioni, e-mail:
iride.montanari@taed.it);
6) “Facilities Management per il patrimonio immobiliare”, Master
post-laurea di 1100 ore c/o il Corep di Torino (per informazioni, e-
mail: master@corep.it);
7) “EFI: per muovere il mercato immobiliare”, corsi di aggiornamento
sulle tendenze del mercato immobiliare, agli aspetti valutativi delle
operazioni immobiliari, la gestione dei patrimoni immobiliari ecc,
organizzati dalla SDA della Università Bocconi di Milano (per
informazioni, e-mail: fin@sdabocconi.it);
8) “Riqualificazione Urbana” e “Architettura ecosostenibile”, master
universitari di II livello, organizzati dall’Oikos di Bologna e rispettivamente
dal Dipartimento di Architettura e Pianificazione Territoriale
dell’Università di Bologna e dalla Facoltà di Architettura di Ferrara
(per informazioni Centro Studi dell’Abitare tel.051/270344).

1) Attuazione Direttiva dell’Unione Europa sulla Prevenzione e la
Riduzione Integrata dall’Inquinamento di cui al D.Lgs. n.372/99. Sulle
finalità e le applicazioni di questo provvedimento, si rinvia al
supplemento n. 3 di “ArpaRivista” del 2002 (per informazioni:
tel.051/6223887);
2) Direttive per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di
Demanio Marittimo di cui alla L.R. n. 9/02. DGR. n. 2365/2002;
3) L.R. n. 31 del 25/11/02 “Disciplina Generale dell’Edilizia” (BUR.
n. 163 del 26/11/02);
4) L. R. n. 37 del 19/12/02 “ Disposizioni in materia di Espropri”
(BUR. n. 180 del 20/12/02);
5) Decreto Legislativo n. 301 del 27/12/02 “Modifiche ed
integrazioni al Testo Unico in materia Edilzia, di cui al DPR. n. 380/01”
(GU. del 21/1/03);
6) Decreto Legislativo n. 302 del 27/12/02” Modifiche al Testo
Unico in materia di espropri per pubblica utilità, di cui al DPR. n.
327/01” (GU. del 21/1/03)
7) L. n. 289 del 27/12702 “Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato” (GU. del 31/12/02);
8) L. n. 3 del 16/1/03 “Disposizioni in materia di Pubblica
Amministrazione” (GU. del 20/1/03);
9) DGR. n. 2347/02 “Programma di Finanziamento 2002 a favore
della elaborazione di nuovi strumenti di pianificazione urbanistica”
(BUR. n. 184 del 27/12/02);
10) DGR. n. 2235/02 “Elenco dei Comuni ad alta tensione abitativa”
(BUR. n. 184 del 27/12/02);
11) DGR. n. 2679/02 “Approvazione del Piano Energetico Regionale”
(Supplemento del BUR. n. 221 del 16/1/03).

1) “Cento esempi di sviluppo” (resoconto del sostegno europeo relativo
ai fondi strutturali 2000-2006, nelle Regioni Italiane) a cura dell’Ufficio
delle Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee (per richiedere la
pubblicazione, e.mail: www.commeur.it);
2) Direttiva 2002/91/Ce sul rendimento energetico dell’edilizia
(GU. CE. N. 1 del 4/1/03);
3) Progetto LIFE SELLUSTRA, riportato in “Ambiente, Risorse e Salute”
n. 87/02;
4) “Inforegio” n. 8/02, dedicato alle politiche di coesione sociale e
alla definizione del programma Interreg III B +Europa Nordoccidentale
(per informazioni: regio-info@cec.eu.int).

di prima generazione e di P.Pileri sull’utilizzo della tecnica del
benchmarking nella valutazione dei processi decisionali;
13) “La Sala Rossa” nn.22/23/02, erMasi (Bo) 2002, periodico
del gruppo consiliare di Rifondazione Comunista di Bologna. Contiene
gli atti del convegno “La città che vogliamo” organizzato da Rifondazione
Comunista, sulle politiche urbanistiche di Bologna, del 29/10/02;
14) “Il Giornale dell’Architettura” n. 3/03, ed. Allemandi (To), 2003.
Sono pubblicati fra gli altri, articoli sulle recenti politiche urbanistiche
in Cina, sui dottorati di ricerca in progettazione, sul concorso per
l’area Fiat a Firenze, una intervista a B. Secchi sul ruolo del progetto
nelle trasformazioni urbane e territoriali e una intervista a J.F. Forester
sui contenuti della pianificazione “creativa”;
15) “Notizie del centro V.I.A. Italia” n. 20/02, ed. Grafiche Mz, Novate
Milanese (Mi). Numero monografico dedicato alla Valutazione
Ambientale Strategica in Italia.
16) “Rivista Giuridica di Urbanistica” n. 2-3702, ed. Maggioli (Rn). I
saggi pubblicati sono relativi al nuovo testo unico dell’edilizia (DPR.
n. 380/2000) e al rapporto fra previsioni urbanistiche e procedimenti
espropriativi;
17) “Comuni d’Italia” n. 12/02,ed. Maggioli (Rn). Di particolare
interesse sono i saggi di R. Carpino sul disegno di legge attuativo del
titolo V della Costituzione (L. n. 3/01) di R. Nobile sulla qualità urbana
e la definizione dei relativi indicatori;
18) “Urbanistica” n. 119/02, ed. Inu (Roma). Sono riportati fra gli
altri, articoli e saggi sulla valutazione dei programmi integrati in
Lombardia e sul bilancio partecipato;
19) “Urbanistica Informazioni” n. 186/02, ed. Inu (Roma). Sono
contenuti articoli e saggi sulle bonifiche dei suoli e il progetto del
paesaggio, il ruolo dei parchi nella città contemporanea e delle
politiche di piano nelle città venete. E’ anche pubblicato un articolo
sugli esiti degli studi di fattibilità finalizzati alle costituzioni delle Società
di Trasformazione Urbana, finanziabili con fondi della Legge n. 21/01;

1) “Partecipazione e Programmi Complessi di Trasformazione Urbana:
percorsi, metodi e tecniche”. Il convegno svoltosi a Bologna, è stato
organizzato dal Servizio Riqualificazione Urbana della Regione Emilia-
Romagna e dalla Commissione Urbanistica Partecipata dell’INU, si
è svolto a Bologna Programmi di Riqualificazione Urbana attivati con
la L.R. n. 19/98. (per informazioni: Luciano Vecchi, e-mail:
lvecchi@regione.emilia-romagna.it);
2) “Poteri legislativi statali e regionali in materia di governo del
territorio” a cura dell’INU, 14/2/03 dalle 9,30 alle 18,00, Milano,
centro congressi Stelline, corso Magenta,61
(per più precise informazioni, e-mail: piero.nobile@tiscali.it);
3) “Città e territori tra identità e globalità”XXIII Conferenza
dell’Associazione di Scienze Regionali, Reggio Calabria 10-12 ottobre
2002. (per informazioni e richieste degli abstract disponibili:
lvecchi@regione.emilia-romagna.it);
4) “Permanenza e sostituzione nella riabilitazione urbana”, seminario
nazionale dell’Inu, Bari 13 dicembre 2002.(per informazioni e richiesta
degli atti disponibili: lvecchi@regione.emilia-romagna.it);
5) “Il contributo della valutazione alle politiche di sviluppo locale” VI
Congresso dell’Associazione Italiana di Valutazione ,Reggio Calabria
10-11 aprile 2003
6) “Rischio idraulico e assetto della rete idrografica nella pianificazione
di bacino”;  Rimini ,  3 apri le 2003. Per informazioni :
erminio.ferrucci@libero.it;
7) “ Il rinnovamento urbano nelle città storiche”, convegno
internazionale che si svolgerà alla Valletta (Malta) dal 13 al 15 aprile
2003. Per informazioni: www.malta-urban-regeneration.htm;
8) “La riqualificazione urbana nell’area centrale bolognese”,
Bologna,30/1/03 (Per richiesta relazioni : tel.051/6598509)
9) “Perequazione”: Sito creato dall’Arch. Stefano Pompei
sull’applicazione della perequazione nelle trasformazioni urbanistiche
e della sulla evoluzione, aperto ai contributi di esperti e cittadini e al
c o n f r o n t o  d i  d i v e r s e  e s p e r i e n z e  e  p o s i z i o n i
(www.perequazioneurbanistica.it);

1) “Le nuove politiche urbanistiche”, corso di perfezionamento
2002/2003 c/o il Dipartimento degli Studi Urbani dell’Università
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